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            Capitolo 1

          

          Un’incoronazione, ma senza gloria

        

      

    

    
      Mattie stava dinanzi al ricurvo bianco altare, così sotto shock che si ripetè.

      “Chi si sposa?”

      “Noi, ovviamente” rispose Eli.

      Erano nella piazza principale di Georgia, in una tenda fluttuante che avrebbe potuto contenere duecento persone.

      “Uh.. come mai?”

      Nelle sue fantasie, Mattie aspettava questo momento con magie come fuochi d’artificio e parate. Ora guardava a terra, strisciando i suoi stivali alti fino al ginocchio contro il pavimento duro e sporco.

      “Beh, cosa ne pensi?” Eli chiese con un sorriso sicuro.

      “Quindi questa… questa è la tua proposta?” la voce di Mattie era piatta ora.

      “Quello che intendo è...” Eli fissava l’altare, corrucciandosi. Mattie sapeva che non era facile per lui. Alla fine era un cavaliere, non un poetico adulatore. “Pensavo, dopo che hai sentito ciò che ho detto ad Artorius, che ci saremmo sposati. Di solito funziona così.”

      “Capisco.” Mattie arrossì. I pensieri correvano nella sua mente come un trailer di un breve film. Ho solo diciotto anni e mezzo, e voglio una vera proposta di matrimonio. Solo allora la terrò in considerazione.

      “Mettiti a terra” lei disse, indicando.

      “Cosa?”

      “In ginocchio. Immagina che io sia Artorius e fai come Cyrano.”

      Eli sospirò e si mise in ginocchio. Spostò i suoi lunghi capelli biondi e prese la sua mano.

      “Mattie” disse, “hai il mio cuore da quando ti ho vista per la prima volta, anche se i miei occhi erano impegnati con un drago. Allora non lo sapevo, ma ti amo sempre più ogni giorno. Tu sei la mia Lumen, la mia stella.”

      Delle lacrime iniziarono a formarsi agli angoli degli occhi di Mattie. Dal basso delle sue ginocchia, Eli li guardò intensamente.

      “Dovrei elencare le tue qualità? Sei bellissima, dolce- quando decidi di esserlo- e intelligente quasi quanto Praeses. Sei fedele ai tuoi amici e senza rimorsi con i tuoi nemici.”

      “Davvero?” chiese timida.

      “Si. Anche quando sono io l’oggetto. Vedi.. spero di invecchiare insieme a te, nel nostro castello a Georgia. E quando i nostri figli saranno grandi abbastanza-”

      “Woah, fermo! Non correre”

      Eli arrossì.

      “Quello che ti chiedo è: mi vuoi sposare? Cercherò di essere un buon marito, anche con tutti i miei difetti. So di averne tanti-ma tu fai uscire fuori la mia parte migliore.”

      La pressione sulla sua mano aumentò mentre le sorrideva lievemente. Mattie ci pensò un momento, considerando le sue parole come se fossero parte del bottino del drago.

      “Si,” disse alla fine, aiutandolo ad alzarsi. “Non avrei mai pensato di sposarmi così giovane, ma va bene. Anche se essere regina mi spaventa, credimi. Grazie a Quatzalcoatl non ci sono tabloid a Cavernis!”

      Eli sorrise, tirandola a sé, carezzando le sue labbra con soffici baci. Nulla li fermava ora. Lei mise le braccia attorno al suo, ormai, fidanzato, accarezzando la nuca. Le sarebbe andato bene se avessero deciso di restare così per sempre, ma c’erano così tante cose da organizzare e lei si allontanò facendo un passo indietro.

      “I mie.. i mie genitori,” riuscì finalmente a dire. Impiegò un paio di minuti per ricominciare a respirare normalmente.

      “Cosa c’entrano i tuoi genitori?” Eli chiese tremante, cercando di togliere le pieghe dalla sua tunica.

      “Dovranno esserci al nostro matrimonio! Quindi o si svolgerà a Mundanis, o li dovremo portare qui.” Mattie trattenne il respiro, aspettando una sua risposta.

      “Certo, capisco, anche se i miei genitori sono morti da tempo.” Eli la guardò, illuminandosi. “Ho un’idea. Perchè non chiediamo consiglio a Praeses?”

      “E’ una buona idea.” Mattie espirò,ora che era deciso. Lanciò uno sguardo all’altare. “Penso che dovremmo dirlo ai nostri amici e decidere una data.”

      “Oh, sarà questa domenica- dopo la mia incoronazione.”

      Mattie sentì l’adrenalina crescere dentro. “Ma è a soli tre giorni! Mia cugina Nancy ha organizzato il suo ricevimento per due anni e mezzo!”

      “Per noi ogni giorno equivale a..” pensò “..otto mesi.”

      Mattie si sentì debole. Si girò ad osservare il padiglione. “Beh, almeno abbiamo  la sala.”

      Una lista di cose da fare della grandezza di Praeses iniziò a prendere forma nella sua mente. Fiori, torta, cibo. Oh, dov’è il tablet che ASH le ha regalato?! E gli inviti? Sarebbero dovuti essere incisi sull’ardesia? Quanto avrebbe voluto la sua mamma in quel momento.

      “Andiamo,” disse ad Eli, prendendolo per mano e correndo attraverso la Cattedrale di St. George. Per la prima volta ha avuto difficoltà ad essere al suo passo.

      

      “Hai accettato una bella sfida.” Praeses, che aveva visto l’ultima volta ad una festa mentre ballava con un troll, sorrise ai due nel suo ufficio pieno di pergamene. Un cappuccio nero da erudita avvolgeva le sue squame dorate. “Tipicamente direi che è fattibile. Soprattutto conoscendo la nostra contessa.” Allungò il suo lungo collo verso Mattie. “Tuttavia-”

      “Si?” Non le era mai piaciuta quella parola.

      “La magia antica mi dice che i entrambi i tuoi genitori sono molto impegnati. Tuo padre è obbligato a restare sei mesi a lavoro per contratto mentre tua madre è impegnata nel controllo qualità.”

      Mattie strinse la mascella. Cercò di sopprimere il mix tra rabbia e pena per sé stessa, alzandosi dalla sedia in misura per umani. “Ovviamente! Si tratta sempre di lavoro quando si parla di quei due. Non esisto nemmeno per loro.” Abbassò la testa, strizzando gli occhi velocemente.

      “Contessa, posso dirle che se uno di loro dovesse prendere un periodo di ferie, perderebbe il lavoro. E nell’economia di Mundanis, tutto ciò è sconsigliato.”

      “Odio i soldi!” Mattie sbottò.

      “Davvero?” Le pupille di Praeses, già grandi, raddoppiarono di grandezza. “Noi draghi li amiamo! Soprattutto l’oro.”

      Lei annuì.

      “Va tutto bene, Matts,” disse Eli, cingendola con un braccio. “A questo punto avremo due grandi cerimonie- la mia incoronazione e, quando i tuoi genitori saranno pronti, il nostro matrimonio. Pensaci. Avrai tempo per organizzare!”

      “Vero,” disse Mattie, pensando a tutti i fuori che potrebbe ordinare. Per non parlare dei bei regali per la festa! (Cosa ha detto esattamente il drago?)

      “Andrà così,” disse a Praeses mentre Eli la accompagnò fuori. Ora avrebbe dovuto esercitare la sua debolezza maggiore. La pazienza.

      

      In un paio di colpi di coda, arrivò domenica, il tempo caldo e secco. Dato che Mattie era di Los Angeles, il deserto non le dava fastidio- in ogni caso, la sua città natale sarebbe stata presto sommersa dalla sabbia.

      Camminò con Artorius lungo il breve tratto verso Georgia e salutò con la mano alcuni cavalli che pascolavano liberi.

      “E’ sicuramente un grande giorno!” disse un viandante irlandese.

      “Ave il Re Eliwold!” cinguettò un puledro che riusciva a stendo a stare in piedi.

      “Non è ancora il re” disse Mattie, facendo ridacchiare Artorius.

      Si girò a guardare il suo amico, l’unico punto fisso in un mondo in continuo cambiamento. Si inginocchiò sulle sue lunghe gambe, essendo più alto di almeno un metro, ormai abituatosi dopo così tanti mesi. Dalla faccia di Artorius trapelava amicizia e-più importante- amore. Lui era il suo migliore amico e non solo a parole. E allora perché, si chiese, non gli avesse dato l’ultima notizia? Nutriva dei dubbi nei confronti del suo matrimonio? Cercò di scacciare via la sua insicurezza.

      “Riesci a credere che il nostro Eli sarà Re? Sembra ieri quando era solo un brutto drago marrone!” disse Mattie.

      “Lo so,” disse Artorius, mentre si avvicinavano alla guglia della cattedrale. “Quella piccola mezza calzetta. Riesce a malapena a reggere il suo idromele!”

      Nonostante le sue battute, Mattie notò i suoi occhi gialli inumidirsi. “Oh Artorius, non piangerai durante tutta la cerimonia?”

      “Piangere?Io?Non so cosa vuoi intendere.” Portò un fazzoletto grande quanto un telo da mare al suo volto rigato di lacrime.

      “E’ solo allergia. Colpa della polvere.”

      Mattie soffocò una risata mentre camminavano verso il padiglione, le sue tele bianche brullavano sotto il Lumen. La croce di St.George, una croce rossa su uno sfondo bianco, svolazzava in alto. Eli dovrebbe averne una personale, pensò Mattie. Annuì mentre entrava nella tenda grazie ad un lembo alzato tramite il cordone dei cavalieri di Georgiani.

      “Quindi sta accadendo davvero” sussurrò.

      Mattie vide Praeses e i draghi anziani sul retro- l’unico posto in cui avevano spazio- ma non riusciva a vedere i suoi compagni di classe. Mattie pensò che forse erano stati invitate solo persone di un certo spessore, ma sorrise quando vide Unicum, la sua figura violetta un paio di posti avanti al suo.

      “Spero di riuscire a superare questa situazione,” le confidò Artorius, mordendosi gli artigli.

      “Tieni a portata di mano quel fazzoletto.”

      Mattie cercò di sistemare il suo lungo vestito dorato ed eliminare ogni piega. Si era assicurata di sembrare una- futura- regina medievale. Strano.

      Appena si sistemò, le trombe squillarono. Sgusciò fuori dalle tende un uomo con un lungo strascico e pensò che potesse essere solo l’Arcivescovo. Notò che ora l’altare bianco era ricoperto da drappeggi viola.

      “Onorevoli partecipanti.. e draghi” l’uomo esordì, “siamo uniti in questo giorno glorioso-”

      Okay, pensò Mattie, vai avanti. Ovviamente era felice per Eli, ma tutto questa pomposità la rendeva rigida. Sperava di emulare Diana come regina e non il modello tutto cappelli e borse.

      “- il nostro Signore, nomina come suo rappresentante, Sir Eliwlod..”

      Wow, pensò Mattie.

      “-decretato dal più saggio Presidente Praeses, che ha liberato questa terra da un sottoposto  di Satana...”

      Oh cielo. Dovrebbe riferirsi a Sarug.

      “- seguendo la caduta del nostro St George, definito da Praeses come un grave imbroglio...”

      Per Quetzalcoatl, arriva al punto!

      “- e dopo tutto ciò, incorona quest’uomo che sarà il nostro Re.”

      Di fianco a lei, Artorius stava singhiozzando. Unicum, che non riusciva a vedere, annusava l’aria per rilevare il suo amico.

      Eccolo lì! Splendido nella sua veste di ermellino, una ghirlanda d’oro cadeva sul suo petto, e i suoi capelli tirati indietro composti. L’arcivescovo si inchinò rigido, indicando al futuro monarca il trono ricoperto da cuscini rossi di velluto. Due pomelli di legno alle spalle a forma di draghi ringhianti.

      Poggiò una piccola corona d’argento sul capo di Eli.

      “Ti proclamo Re Eliwlod di Georgia. Possa il tuo regno essere lungo e felice- possa essere pieno di pace e giustizia.”

      Eli sembrava profondamente commosso mentre si sedeva in silenzio.

      “Lunga vita al re!” disse Praeses. Tutti -umani e bestie – si unirono al coro.

      “Vai, Eli!”  urlò Mattie.

      Probabilmente non era un comportamento da regina, ma non riusciva a contenersi. Lui la guardò e le fece un occhiolino.

      “Che Dio salvi il nuovo re, mio signore e padrone!”

      Mattie sentì una voce da donna dietro. Si girò e vide Rebecca, l’ex ragazza di Eli, vestita di tutto punto mentre faceva agitando una sciarpa in estasi.

      “Che felicità!” pianse Rebecca, mandando baci al fidanzato di Mattie.

      Mattie le lanciò uno sguardo fulminante. Se si fosse azzardata a rivolgergli la parola, sarebbe andata a finire tipo, Alla larga, stron-.

      Eli, che era lì a salutare tutti, n on si rese conto della tempesta che c’era sul volto di Mattie.

      Artorius, d’altra parte, non si era perso nulla, e le lanciò uno sguardo di sbieco.

      

      Dopo la cerimonia composta, ci fu un po' di caos.

      C’erano così tante persone a fare gli auguri a Eli, che Mattie quasi riusciva a passare. Alla fine riuscì ad allontanarsi dal trono.

      “Eli. Wow.” Mattie sapeva di non aver detto niente di che, ma erano le uniche parole che le uscirono in quel momento.

      “Già.” Sorrise ironicamente. “Suppongo che tu debba riferirti a me come Sua Maestà adesso.”

      “Ti piacerebbe.” Mattie voleva dargli un pugno sulla spalla, ma poi si ricordò del protocollo.

      “Quindi...” disse con imbarazzo, “Ci vediamo lunedì ad ASH?”

      Lui scosse la testa. “Temo di no. Ora il mio posto è qui.”

      “Ma.. è il nostro ultimo anno.” Mattie era così concentrata sul diploma che non pensò alla corona che  era sulla sua testa. “Hai intenzione di finire?”

      “Certo, ma ho così tante cose da fare. E’ compito mio risolvere le controversie, aiutare i poveri e controllare i nobili.”

      “E che dici della tua fidanzata?”

      Eli aprì la bocca per rispondere, ma Rebecca spuntò dal nulla.

      “Scusatemi!” sorrise. “Ho sentito che si attende un evento”

      Mattie voltò gli occhi al cielo. “Dove l’hai cacciata fuori?”

      “E’ così tremendamente buffa!” Rebecca si riferì al nuovo regnante, mentre si girò per sistemare la sua figura orribile. “Non vedo l’ora che lei sia regina!”

      Il suo corpo esprimeva silenziosamente la frase ‘Dio non voglia’!

      Mattie stava per scoppiare e Artorius lo sapeva.

      “Congratulazione, Eli!” Diede un’amichevole pacca dietro la schiena, portando l’amico a tossire. “Scusa, mi sono dimenticato degli artigli. Congratulazioni, amico! Qual è il tuo primo ordine?”

      Eli guardò Mattie ala sua destra e Rebecca alla sua sinistra.

      “La pace?”

      “Per me va bene!” Artorius guardò il bar. “Hai dell’idromele?”

      “Purtroppo no,” disse Eli. “Ma abbiamo del vino eccezionale.”

      Artorius strinse le labbra, ma il Re si allontanò poco dopo. Li salutò di fretta mentre il ministro lo trascinava via, seguito da Rebecca.

      “Perchè ho la sensazione che non lo vedrò più?”

      “Non essere sciocco! Sarebbe difficile pretendere che sia contemporaneamente re di Georgia e che passi tutto il tempo con noi.”

      Mattie sospirò. “Si. Hai ragione.”

      Nonostante avesse concordato -  e giurato solennemente di non bere – era molto tentata di dividere una bottiglia o due con Artorius.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 2

          

          Giovani draghi innamora

        

      

    

    
      Mattie era sollevata di essere tornata con Artorius nella sua caverna accogliente. Sicuramente non era piccola- essendo grande cinquecento metri, se si contano tutti gli angoli- ma la vera caratteristica rilassante era il letto di muschio.

      “Quindi, com’è andata?” Hob chiese appena li vide varcare la soglia. “Il signor Eli aveva un aspetto regale con la sua corona?”

      Mattie si girò verso Artorius. Nonostante lo conoscesse da tempo, non era ancora in grado di capire una parola.

      “E’ stato magnifico,” disse il drago, “ed Eli stava benissimo sul trono!”

      Hob osservò Mattie, poggiando le mani sui suoi fianchi marroncini. “E tu cos’hai che non va?” chiese.

      Indossava dei pantaloncini da scolaretto, scarpe a punta e un cappello floscio. Sembrava uscito dalle fiabe dei fratelli Grimm. Sembrava qualcosa di spaventoso.

      “Sta bene,” disse Artorius, “i festeggiamenti l’hanno stancata.”

      “Hmm..,” disse Hob. Strizzò gli occhi e iniziò a battere la punta delle scarpe. Per un solo terrificante secondo, Mattie pensò che l’avrebbe scoperta.

      “Hey Hobster, che hai preparato?”

      Mattie sentì la pressione dello sguardo inquisitore, il quale si spostò poco dopo. Il dragonetto si stiracchiò e mosse le sue piccole ali, spostando l’aria attorno a sé.

      “Dipende da lei, signor Artorius. E non mi chiami Hobster.”

      “Hmm.” Artorius era fermo nella caverna, circondato da montagne di tesori scintillanti.

      “Penso di avere voglia di-” Gettò uno sguardo verso Mattie, la quale aveva una faccia non troppo allegra. “Cosciotto di agnello con una gelatina alla menta, aragosta e purè di patate con un pizzico di rafano, broccoletti di Brussel arrosto, pane parigino portato da Latro e, come dolce, un fudge di cocco e cioccolato!”

      “Andiamo così, amico!” Ripley fece un salto di gioia.

      Persino Mattie era felice in quel momento, dato che erano i suoi piatti preferiti. Hob ordinò ai suoi sottoposti di portare il tutto su piatti d’oro. Anche se era ancora un po' giù di morale, Mattie finì tutto e fece il bis di broccoletti.

      “Mi rincuora vederti mangiare con appetito!”

      “Non l’ha mai perso forse? Se continua così, Latro avrà bisogno di un altro!”

      “Grazie, Ripley.”

      “Figurati. Ora vi dispiace chiudere la bocca? Vorrei andare a dormire. Ma prima vado in bagno.” Scappò via verso il retro.

      “Ah giuro-” Hob ringhiò.

      Come sempre, Artorius aveva il compito di far fare la pace. “Dai Hob, Ripley non è poi così male.”

      “Non per te. Per me è una grande spina nel fianco!”

      Mattie non aveva avuto problemi nel capire questa parte. Lei ed Artorius risero mentre si stendevano nel letto di muschio. Le mise un’ala intorno al corpo, e lei si rifugiò nel suo mondo blu, un mondo nel quale era contenta di nascondersi.

      -------------------------------

      

      Per la tristezza di Hob, Mattie non era affamata quel lunedì mattina. Punzecchiava i suoi pancakes, le uova e le albicocche danesi.

      “Suvvia, mangi qualcosa per riempire un po' lo stomaco.”

      Mattie, a causa del suo accento, non aveva capito molto e, prima che potesse chiedergli di ripetere, Artorius arrivò per andare a scuola. Le lezioni erano ricominciate dopo la guerra, ma Mattie si sentiva ancora in conflitto.

      Non aveva avuto alcun segno da Eli e neanche da Georgia. Mattie sospriò. Aveva paura di star diventando come la madre di Eli (“Nemmeno una lavagna? Non puoi scrivere – hai il braccio rotto?”). Si era detta che non sentirli per un giorno non sarebbe stato un grande problema. Ma se non avesse avuto più la possibilità di vedere Eli a scuola, quando avrebbe potuto vederlo? Direttamente all’altare?

      Mattie era così assorta nei suoi pensieri che non si accorse che era nel cortile.

      “Uh-” Mattie si girò verso Miss Fang, che stava scrivendo alla lavagna. Prima che potesse continuare, aveva la tavoletta tra le mani. “Grazie” Mattie le strinse la mano. Miss Fang sembrava quasi una veggente.

      Mentre si guardava attorno, si rese conto di essere contenta di essere tornata alla sua quotidianità. C’era qualcosa riguardo quel piano dorato, i preziosi artefatti nelle oro nicchie, la nave e il sarcofago, le davano un senso di tranquillità. Anche questa era casa, in qualche modo.

      “Hey Mattie!” Un drago cinese arancione e nero le si avvicinò.

      “Hey Jimmy.”

      “Come sta il nostro bel Re Eli?”

      Lei sospirò. “Vorrei tanto saperlo.”

      Il suo amico cambiò subito discorso. “Mattie, questo è Mitsuko.”

      Si girò verso un drago più piccolo. Era un drago asiatico con delle scaglie argento e con un riflesso rosso. Non si era avvicinata, quindi sembrava timida.

      “Ciao” disse dolcemente.

      “Hey. Io sono una dei- beh, l’unico umano qui. Questo è il mio amico Artorius.

      “Ciao!” squittì Artorius. Si inchinò e, quando si rialzò, Mattie notò un certo rossore formarsi sulle guance del suo amico.

      Mitsuko guardo verso il basso e si rivolse a Jimmy, “Dovremmo andare in aula ora.”

      Mentre i due si allontanavano, Mattie diede una gomitata scherzosa nelle costole di Artorius.

      “Ow! Perchè l’hai fatto?” chiese.

      “Sei arrossito, Artorius. Sento l’amore nell’aria.”

      Mattie sentì il bisogno di cantare una canzone d’amore, ma l’unica canzone che le veniva in mente era “Notti incantate”.

      “Non essere ridicola.”

      “Ecco! Artorius, puoi avere una storia con un drago asiatico, tu che sei occidentale?”

      “Certo! Non abbiamo questi stupidi pregiudizi!”

      “Eccetto verso le naga”

      Artorius si limitò a scuotere le spalle, poi si girò verso Miss Fang con il volto rosso.

      “Non dovremmo andare in classe?” chiese.

      “Non cambiare argomento! Sei innamorato Artorius!”

      “Io? Non è vero!” Per dare un senso di veridicità alla sua affermazione, incrociò le braccia con nonchalance.

      “Va bene, tanto so che è vero!” Mattie voleva urlare, ma si è imposta di non farlo. Questa era la prima cotta di Artorius.

      “Non saltare a conclusioni affrettate.” Disse Artorius.

      Mattie era molto appassionata nell’aiutare a far nascere nuove coppiette, ma decise di non forzare questo nuovo amore tra draghi.

      “Va bene.”

      Improvvisamente scattò un allarme dalla scrivania della signorina Fang.

      “Oh-oh” disse Mattie con ansia.

      Prese gli artigli del suo amico e iniziarono a correre verso una piccola caverna. Entrambi riuscirono ad entrare, ansimando, trovando un posto nell’ultima fila.

      “Sembra che ci siano tutti.” Un drago disse. Mattie si allungò e strabuzzò gli occhi. Vide un drago dalla corporatura magra e le scaglie color grano. La cosa che la lasciò interdetta era il suo corpo così piatto. Non sembrava affaticato o malato- ma pareva esistesse solo in due dimensioni.

      “Io sono il professor Ramses,” disse, con un accento leggero e accogliente. “Sono egiziano, nel caso non l’abbiate capito. Sono onorato di insegnarvi come preservare i tesori. Il preside sostiene che io sia il professore giusto per questa materia.”

      Ramses fece un sorriso, e Mattie ne conosceva il significato. A differenza dei precedenti professori, Praeses si aspettava che ignorasse il richiamo del tesoro.

      Certo.

      “Iniziamo con il mio preferito, l’oro,” disse il nuovo professore.

      Mattie prese appunti mentre il professore scriveva alla lavagna.

      Ramses schiarì la voce. “L’oro. Simbolo chimico Au. Su Mundanis è sempre stato prezioso. Forse a causa della sua rarità- o semplicemente perché è bello e luminoso.”

      Tutti gli studenti risero. Mattie non si unì.

      Il professore continuò, “Nelle guerre combattute a causa sua, milioni di cittadini sono morti, le nazioni sono state saccheggiate e alcune civiltà sono state sterminate.” Indicò una grande pepita che pesava almeno quattro chili. “Ma alla fine, cos’è l’oro, a parte il valore che gli diamo noi?”

      Mattie lanciò un’occhiata a Ramses. Avrebbe voluto saltare dalla sedia e schiacciargli la coda. Aveva già sentito questo discorso da Avarus e Percy. Una lunga diatriba sull’oro e poi sarebbe scappato.

      Non mi imbroglierete ancora, pensò Mattie. Restò distratta per il resto della lezione,.

      “Hai le formiche nei pantaloni?” chiese Artorius, quando suonò la campanella.

      “Non mi fido,” ringhiò Mattie, andando a passo spedito verso il cortile. “Pensa che siamo un branco di idioti?”

      Artorius aveva uno sguardo vuoto.

      “Oro,” disse Mattie duramente. “E argento. Ci insegnano a preservarlo prima di andare da Sarug. E per non parlare della corruzione di alcuni studenti.”

      Artorius si accigliò. “So che Avarus e Percy sono stati accecati dalla febbre dell’oro. Ma questo profess-”

      “E’ piatto,” disse Mattie con ovvietà. “Ramses non ha profondità. E non nel senso che è un modello. Sparisce quando si gira di lato. Pensi che sia una caratteristica che dà un senso di fiducia?”

      “Non penso che lo spazio che occupa possa definire chi è realmente. Perchè non gli diamo una possibilità? Magari sarà il professore che farà finire questo circolo vizioso.”

      “Una possibilità? Ramses è più curvo degli accessori dei faraoni.”

      “Huh?”

      “Quell’accessorio a forma di croce che mantengono.”

      Artorius aprì la bocca per parlare, ma qualcosa lo fermò nei corridoi- qualcosa di rosso e argento, con lunghe ciglia e soffici baffi.

      “Hey Mitsuko!” chiamò. Si girò subito dopo perché si rese conto di essere stato un po’ rude.

      “Ti dispiace?” chiede a Mattie.

      “No, figurati.” lei rise. Vederlo come un cucciolo la fece intenerire. Il suo umore migliorò ancora quando vide un sari rosso.

      “Hey Sudha!”

      “Mattie! Come stai? Non ti vedevo dalla festa di Jotunheimr!”

      Si avvicinò e l’abbracciò. Era sempre bellissima- pelle perfetta, capelli lunghi e splendenti, ora leggermente mossi.

      “Voglio farti conoscere Sanjay.”

      Sudha fece segnò con tre delle sue braccia ai suoi amici di avvicinarsi. Sanjay era una naga con degli occhi verdi, capelli neri e lunghi fino alla vita e un fisico atletico.

      “Hey.” Mattie cercò di dire con nonchalance.

      La naga le sorrise, i suoi denti bianchi perfetti. “Sanjay è il mio fidanzato, scelto dai miei genitori.”

      “Wow.” disse Mattie.

      E’ accaduto così velocemente. Ha sempre sperato che potesse trovare la felicità.

      “Stai alla larga da lui,” sussurrò Sudha.

      Mattie sapeva che era seria, data la sua espressione. “Va bene.”

      “Capisco, non ti fidi più da quando è accaduta quella cosa con Feizel?”

      Mattie vide lo sguardo ferito di Sudha- senza dubbio amava Feizel. Sfortunatamente era sparito con Geetha.

      “Non preoccuparti, Sudha.”

      La nagi le lanciò un’occhiataccia che si intravedeva dal suo copricapo rosso. “Ti ricordi che le mie tossine bruciano-”

      “Lo so, come mille soli,” finì Mattie. “Le ho viste in azione, ricordi?”

      Sudha annuì, portandosi vicino Sanjay mentre andavano via.

      Mattie era ferma lì, da sola. Sapeva che sarebbe stata una sensazione sempre più frequente.

      

      Come aveva immaginato, Artorius ormai era andato.

      Mattie aveva già interpretato tutti i segni. Di notte si girava e rigirava nel letto sbuffando, incideva dei messaggi segreti quando pensava che Mattie non lo stesse guardando e, la situazione fu ancora più chiara quando iniziò a non avere fame. La mancanza di appetito per Artorius significava due cose: una delusione d’amore o l’inizio di un nuovo amore.

      Quando lo vide con Mitsuko, Artorius era attento, come se avesse voluto indovinare il prossimo desiderio. Ora arrossiva così tanto e di frequente che ormai il colore blu delle sue guance era un ricordo lontano. Mitsuko non era da meno. Sospirava ogni volta che incrociava il suo sguardo, battendo le sue lunghe ciglia, quasi sollevandosi da terra. Quando lui riusciva a sgattaiolare via, andavano al The Bleaching Dragon, dove sospettava cantassero al karaoke fino all’alba.

      “Quindi?” gli chiese Mattie una sera, mentre guardavano il suo tesoro.

      “Quindi cosa?”

      Mattie sapeva che aveva capito, l’aveva notato dal suo comportamento agitato.

      “Dai Artorius, dimmi. Avete già deciso una data?”

      Le sue stesse parole la ferirono, dato che non vedeva Eli da una settimana ormai. Ma, da brava amica, concentrò le sue attenzioni su Artorius.

      “Dio, Mattie.” Artorius distolse lo sguardo. “Per te ed Eli ci sono voluti due anni! Non mi stare con il fiato sul collo.”

      “Quando sai che è quello giusto, lo sai e basta. No? Mitsuko è la tua prima cotta?”

      “Beh, in realtà no.. ci sono state altr- e va bene, si.” Arrossì fino alla punta delle corna. “Quando ero giovane ero molto impegnato con lo studio, ma tra poco finiremo la scuola.”

      “Se Mitsuko è davvero quella giusta, ti consiglio di fare il grande passo.” Si avvicinò a lui, sussurrandogli all’orecchio. “Vuoi me al posto di Cyrano?”

      Artorius si impettì. “Il grande Cyrano non ha bisogno di un portavoce!”

      “Allora meglio che Cyrano si metta in ghingheri.”

      “Tu pensi?”

      “Pronto? E se lei trovasse un altro?” Chiese Mattie.

      Sospirò. “E va bene.”

      Artorius iniziò a prendere dei respiri profondi. Mentre stringeva e rilassava le zampe, Hob sbucò fuori.

      “Santo cielo, padrone. Cosa le succede? E’ un drago o un agnellino?”

      “Ha ragione!” Urlò Mattie, avendo capito solo le parole drago e agnellino.

      “Coda dritta in alto!” Disse Artorius, mettendolo in atto.

      “Questo è lo spirito giusto!” disse Mattie, cercando uno slogan adatto. “Non puoi sempre bere birra-”

      “Ma quando posso, preferisco la Dos Equis?” disse Artorius.

      “Esatto” disse Mattie. “Qualcosa del genere.”

      __________________________________________________________________________

      

      Mattie notò un grande cambiamento in Artorius nelle settimane che seguirono quel discorso. Non era più diffidente, ma ormai aveva molta autostima in sé. Perfino Mitsuko sembrava più spigliata. Mostrava sempre più il suo sorriso e diede persino un piccolo pugno scherzoso al suo pretendente, usando le zampe da tigre.

      Nonostante ci provasse, Mattie non riusciva a frenare la sua curiosità. Una mattina, fermò Artorius nel retro del cortile.

      “Allora? A quando il matrimonio?”

      Artorius non arrossiva più. Alzo il naso verso il soffitto, dove si trovava la barca del faraone.

      “Stavamo pensando all’inizio del mese prossimo. Alla Caverna sul Lago.”

      Mattie si gelò. “Vuoi dire che hai davvero intenzione di farlo?”

      “Perchè no?” le chiese, abbassandosi per fargli passare un braccio sulle spalle. “Mi hai detto di essere coraggioso. Mi hai detto di essere come Cyrano, quindi lo sono stato. E ha funzionato!”

      Mattie vide le lacrime di gioia scendere sulle guance del suo amico-

      “Woah,” disse, sul punto di un attacco di panico. “C’è così tanto da fare! Ordinare i fiori, la torta, il buffet, trovare un prete- i draghi li hanno?- bomboniere, e- una giarrettiera per la sposa, magari qualcosa di blu!”

      Artorius rise. “Sapevo che avresti preso il comando della situazione! Sarebbe perfetto se riuscissi ad aiutare Mitsuko e..”

      “E?”

      “Mi farebbe piacere se non invitassi la mia famiglia. Sarebbe un sollievo non dover sentire le loro continue lamentele.”

      Mattie pensò ai suoi genitori. “Ma non saranno scocciati dalla cosa?”

      “Nah. Dirò loro che sono scappato. A mia madre basta sapere che sono sposato e mio padre odia i matrimoni, in ogni caso.”

      “Okay..”

      Mattie frenò la sua lingua. Alla fine dei conti, questo era il matrimonio di Artorius, non il suo. In ogni caso, un milione di pensieri c’erano nella sua mente ed iniziò ad impazzire pensando alle centinaia di cose che avrebbe dovuto organizzare in così poco tempo.

      A pranzo si incontrò con Mitsuko alla caffetteria del liceo. Mattie prese il suo secondo latte, ringraziando-come sempre- Latro, il quale gli aveva dato tutte quelle cose. Si girò verso la futura sposa.

      “Quindi.. possiamo far sedere la zia Yori vicino zia Yuka?”

      “Oh no,” disse Mitsuko. “Non parlano da novantanove anni.”

      “Peccato”

      Mattie usò il tablet per cambiare di nuovo la disposizione dei posti. “Che dici di zio Akihiro?”

      “Temo che sarà un po’ ubriaco. Dopo una bottiglia inizia a cantare le canzoni migliori k-pop.”

      “No.”

      “Si. Mattie?”

      “Si?”

      “Non sai quanto mi faccia piacere il tuo aiuto. Non ho sorelle e, dopo tutto il tempo passato insieme, ormai posso considerarti tale.”

      “Davvero?” Mattie iniziò a battere le ciglia velocemente. “Sono figlia unica e ho sempre voluto una sorella.”

      Mitsuko si avvicinò, dando una pacca sulla spalla a Mattie. “Migliori amiche?” chiese.

      “Migliori amiche!” rispose Mattie. Le piaceva molto Mitsuko. Ovviamente, dato che era la scelta del suo migliore amico! Guardò nella direzione del drago giapponese. “Ti chiedo solo di rendere il  mio amico felice.”

      Dopo svariate visite al Plat- al The baked dragon, dove ordinarono una torta di 9 piani (alta quanto Artorius) , poi al The Fabulous Florist, dove ordinarono delle rose e, alla fine, al Dracoworth, dove scelsero le decorazioni  per la festa- Mattie aveva quasi finito!

      Non aveva ancora comprato il suo regalo e, con poco tempo rimasto, non sapeva che comprare. Non che i novelli sposi avessero bisogno di qualcosa. Alla fine, Artorius aveva tutto quello che si potesse desiderare.

      Il calendario-che aveva inventato Quetzalcoatl- continuava a perdere fogli e Mattie era ancora indecisa. Dietro il suo panico, c’era un problema personale. Cercava di non pensare al fatto che al matrimonio ci sarebbe stato anche Eli. Sempre se avesse avuto tempo.

      

      Il grande giorno alla fine arrivò. Mattie era così agitata mentre si preparava, lo stesso vestito che avrebbe indossato per Eli. Dato che era un ragazzo, immaginava che non l’avrebbe notato. Artorius le aveva prestato dei gioielli che aveva conservato: una collana d’oro tempestata di zaffiri, un bracciale a forma di serpente d’argento e un anello con un diamante che avrebbe messo al secondo posto Mariah Carey.

      “Sta benissimo oggi, signorina” disse Hob annuendo. “Quasi mette in ombra la sposa.”

      Mattie arrossì, mentre sistemava il suo vestito dorato. Oggi voleva essere qualcosa in più di una semplice wedding planner.

      Artorius entrò, aveva un’espressione di ansia mista a nausea. Aveva un cappotto nero e armeggiava con il suo papillon.

      “Lasciati aiutare.” Disse Mattie. Si avvicinò ed aggiustò il papillon e notò che il suo amico stava tremando. “Lo sapevo,” sussurrò, dando il segnale ad Hob.

      Lui fece schioccare le dita mentre sorrideva. Ovviamente, aveva avuto dell’idromele, il quale stava facendo effetto.

      “Si,” disse Artorius, spegnendo il fuoco che aveva dentro ingoiando il drink in un colpo. “Non sai quanto ne avessi bisogno.”

      Mattie si avvicinò e insieme lasciarono la caverna, diretti verso il Flavius. Lì incontrarono il resto del gruppo: Sudha, un drago giapponese che Mattie non conosceva, anche Ripley, la quale si era presentata con un vestito orribile. Dal lato dello sposo, invece, c’erano Jimmy, ovviamente, Sanjay,aggiunto all’ultimo, e Unicum, rigido nel suo smoking.

      Dopo i vari saluti e abbracci, Mattie sentì il suono dei remi in acqua. Infatti videro subito dopo una barca, non una sportiva. Invece, era una grande barca!

      “Che bella” disse Ripley sporgendosi dalla spalla di Sudha.

      “Non come il tuo vestito giallo” disse Sudha a bassa voce. Quello sicuramente non era il suo colore.

      La barca ormeggiò senza problemi e fu posizionata una grande passerella.

      “A bordo!” si sentì una voce urlare.

      Mattie fu sorpresa dal proprietario di quella voce, Latro, che non era diverso dal solito. Dopo essere partiti, iniziò una brezza leggera che li accompagnò.

      “Come funziona?” Mattie chiese a Latro.

      “Acqua,” rispose Latro.

      Mattie si guardò attorno e non vide nessuna presa elettrica sulla spiaggia. Quando si soffermò sulla poppa della barca si rese conto di quello che intendeva. La loro fonte era Unda, la quale soffiava gentilmente verso le tre vele. Quando il drago d’acqua vide Mattie, le fece l’occhiolino.

      “Quindi..”

      Mattie saltò dalla paura quando Latro si avvicinò.

      “Hai già diciotto anni?” le chiese con un sorriso inquietante.

      “Me l’hai già chiesto l’ultima volta. Si e sono anche fidanzata.”

      “Diamine!Lo sono sempre le migliori.”

      Mattie notò che erano praticamente arrivati. Dopo pochi metri la barca si fermò prima della caverna.

      “Non avevo idea che fosse qui,” disse.

      “Si, è qui da secoli,” disse Sudha. Perse interesse poco dopo. “Hey, i miei capelli sono in ordine?”

      Mattie annuì, poi si spostò il cappotto. Mentre tutti scendevano dalla barca e camminavano sul percorso fangoso, Mattie inspirò con forza. Vedeva qualcosa che la agitava: un altare- abbastanza grande per due draghi- bianco e ricurvo, una versione gigante del suo.

      Allungò il collo per vedere avanti e non notò nessun altro umano. Tutto ciò non le piaceva. Eli, ora che è re, aveva deciso di dargli buca? Mattie pensò più ad Artorius che a sé stessa. Sapeva che il suo migliore amico ci sarebbe rimasto molto male se il suo ragazzo non fosse venuto.

      Dopo poco, Mattie vide Eli di sfuggita dietro una tenda di velluto. Probabilmente aveva accompagnato Mitsuko. Mattie chiuse gli occhi mentre arrossiva. Ovviamente avrebbe partecipato, nessuno avrebbe potuto fermarlo.

      Mattie si chiedeva se i draghi avessero il fotografo della cerimonia. E’ rilassate essere ad un matrimonio in cui non sei costretta a stare sempre in posa.

      Accompagnati dall’organo suonato da Miss Fang, Sudha entrò con Sanjay, Ripley con Jimmy e Unicum con un’amica di Mitsuko. Mattie sentì una presa sul gomito ed Eli, il quale non aveva fatto la prova, la accompagnò lungo il tappeto verde. Lei si girò e gli sorrise. Era così bello nelle sue vesti regali e con la sua corona. Lui annuì, poi si mise di fronte a Mattie all’altare, essendo i testimoni di nozze. Artorius fu accompagnato da Praeses e Fraxinus. Che onore essere accompagnato da due draghi anziani!

      Mentre tutti aspettavano un solo momento con pazienza, Miss Fang fece partire le note più importanti e Mitsuko , splendida ricoperta di fiori sul capo, iniziò a percorrere la navata, seguita dai genitori raggianti.

      Poi Beowulf spuntò dalle tende, si schiarì la voce e inizò.

      Mattie doveva confessare che aveva problemi nel vedere. Forse aveva a che fare con il liquido che fuoriusciva dai suoi occhi. Era tutto così perfetto, pensò, mentre guardava la coppia. Una gioia per ogni senso. C’era il suono dell’acqua che gocciolava nella caverna e l’odore di plumeria. Mattie continuava a lanciare sguardi alla figura di fronte, ma Eli manteneva la sua compostezza, chiaramente focalizzato nell’essere una figura reale. A quel punto Beowulf disse, “Ora questi due draghi sono uniti nel legame del m atrimonio!” Mattie sentì di poter morire- giusto per spiegare quanto fosse bello quel  momento.

      

      Dopo la breve cerimonia, la coppia si girò verso gli invitati.

      “Baciala, baciala!” urlarono i presenti.

      Artorius obbedì, prendendo Mitsuko e stringendola a sé. Gli sposi poi si spostarono mano nella mano lungo la navata, andando verso un’altra caverna più grande connessa a questa.

      Mattie guardò il primo ballo mentre Mitsuko volteggiava sulla pista da ballo. Poi tutti furono liberi di attingere dal buffet che Latro aveva allestito con delizioso cibo umano. C’era dell’aragosta, chele di granchio e addirittura un roast beef intero! Mattie si rese conto di non essere tanto affamata, quindi mangiò solo del formaggio con dei crackers. Scelse un tavolo dove sapeva che avrebbe potuto mettersi insieme ad Eli. Mentre la banda suonava, Mattie vide arrivare Eli con un vassoio stracolmo.

      “Essere testimone non ti ha reso nervoso a quanto pare,” disse Mattie.

      Gli sorrise imbarazzata.

      “No. Potrei mangiare in qualsiasi momento.”

      Mattie rise, ma sembrava forzato.

      “Che ne pensi del matrimonio?” chiese lei.

      “Splendido,” riuscì a dire tra un morso e l’altro.

      “Si, lo penso anche io.” Guardò al tavolo degli sposi, dove Artorius stava abbracciando Mitsuko. “So che saranno felici.” Cercò di non guardare al suo formaggio sciolto. “Pensi che il nostro sarà così bello?”

      “Cosa?” Eli la guardò attraverso la forchetta.

      “Il nostro matrimonio. Spero sia così bello.”

      Eli annuì. “Certo.”

      Mattie stava per chiedergli dove fosse finito nell’ultimo mese e perché non avesse risposto alle lettere, ma la banda iniziò a suonare.

      “Bumblefoot and the Scales” lesse sulla batteria. Il cantante/chitarrista iniziò con un assolo che sembrava un urlo di battaglia. Era bravo ma era anche molto alto il tono! Mattie sorrise al batterista mentre Jimmy suonava il basso. Non le dispiaceva la musica metal, ma non pensava fosse adatta ad un ricevimento.

      Lo sposo le aveva imposto questo e, alla fine, pensava che fosse stata una buona idea dato il riscontro positivo degli invitati.

      “Libero!” Urlò Fraxinus, imitando le corna del diavolo con gli artigli.

      Molti altri lo imitarono. Chi l’avrebbe mai immaginato? Pensò Mattie mentre osservava una Ripley punk che suonava una chitarra invisibile.

      “Okay,” disse il cantante. “Io sono Bumblefoot. Vi farò divertire.”

      Aveva dei capelli lunghi- si un drago con i capelli. Sarà una parrucca? Trapianto? Mattie si pentiva di essersi seduta così vicina al palco.

      “Divertente,” sussurrò a Eli.

      Lui annuì e continuò a mangiare. Mattie si aggiustò il vestito. Si chiese quanto ci volesse ancora per il loro ricevimento e quanto, nonostante la proposta, ci tenesse a lei. Sarebbe stata solo un ornamento per Georgia? Qualcuno che sarebbe stato dimenticato in sua assenza?  Mattie sentì un vortice di emozioni e decise che era arrabbiata- no, più che arrabbiata, ferita. Si asciugò gli occhi con il dorso della mano, sperando che Eli leggesse quel gesto come felicità per il matrimonio di Artorius. Ma lui non la notò nemmeno. Mattie si sentì abbandonata a sé mentre si alzava per unirsi al ricevimento, aiutò gli altri con la torta e salutò i novelli sposi mentre andavano verso la loro luna di miele.

      Eli non tornò da lei. Dopo aver salutato mattie, saltò su un’imbarcazione verso Georgia. Sudha, nonostante il suo cinismo, si avvicinò a Mattie sull’imbarcazione.

      “Qualcosa non va?” chiese.

      “No...è una strana sensazione vedere Artorius sposo. So che saremo ancora amici, ma..”

      “Sicuramente sarà diverso,” disse Sudha scuotendo la testa. “Come potrebbe essere altrimenti? Ma non penso che sia lui quello che occupa i tuoi pensieri.”

      “Beh..” Mattie sussurrò.

      Sudha una volta le aveva confessato i suoi sentimenti e preoccupazioni per Feizel. Mattie sospirò.

      “Va bene. Si tratta di Eli. E’ come se si fosse pentito del nostro fidanzamento.”

      “Se è così, è una delusione! Voi avete combattuto insieme, siete praticamente morti l’uno per l’altra! Cosa vuole ora? Qualcuno che si limiti a stare a casa ferma?”

      Mattie si guardò attorno. “Non lo so. Penso che, in qualità di re, non voglia me.”

      Sudha l’abbracciò. “Io ho molta esperienza con i ragazzi. Non rincorrerli, fatti rincorrere piuttosto.”

      “Ma tu sei bellissima.” Mattie disse.

      “Lo so. Ma il mio consiglio resta uguale.”

      Sudha le fece notare che Latro si stava avvicinando.

      “Ciao ragazze,” disse.

      Forse Sudha aveva ragione. Avrebbe dovuto farsi rincorrere. Se non interessava più ad Eli, beh, non era di certo l’unico ragazzo. Mattie ne conosceva tanti altri…

      “Ciao Latro,” disse Sudha, aggiustandosi il velo e sorridendo.

      “Conosci la mia amica Mattie, giusto?”
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